
L’INCHIESTASULL’ALTA VELOCITÀTOSCANA

C’era una squadra, come la definiva al te-
lefono Maria Rita Lorenzetti. Per il gip
nient’altro che «un articolato sistema cor-
ruttivo per cui, ognuno nel ruolo al mo-
mento ricoperto, provvede all’occorren-
za a fornire il proprio apporto per conse-
guimento del risultato di comune interes-
se, acquisendo meriti da far contare al mo-
mento opportuno per aspirare a più pre-
stigiosi incarichi potendo contare sul fat-
to che i relativi effetti positivi si riverbere-
ranno, anche se non nell’immediato, sui
componenti della squadra medesima sot-
to forma anche di vantaggi di natura eco-
nomica. In questa cornice, che prevede la
contestuale ripartizione dei funzionari
pubblici interessati ai procedimenti am-
ministrativi di interesse, in amici e nemi-
ci, sono stati rilevati scambi di favore di
varia natura».

È uno dei punti cardine delle 450 pagi-
ne dell’ordinanza di custodia cautelare
con cui il giudice per le indagini prelimina-
ri di Firenze Angelo Antonio Pezzuti ha
disposto gli arresti domiciliari per l’ex go-
vernatore dell’Umbria, oggi presidente di
Italferr, Maria Rita Lorenzetti e ad altre
cinque persone coinvolte nell’inchiesta
sull’alta velocità ferroviaria in Toscana.
Per l’ex deputata l’accusa è di abuso di uf-
ficio, corruzione e associazione a delin-
quere. Destinatari dell’ordinanza infatti,
oltre alla presidentessa della Regione Um-
bria dal 2000 al 2010, anche il geologo
ValterBellomo, membro della commissio-
ne Via del ministero dell’Ambiente, Furio
Saraceno, presidente di Nodavia azienda
incaricata dei lavori, Valerio Lombardi,
tecnico di Italferr, il consulente Alessan-
dro Coletta e Aristodemo Busillo della Se-

li, che gestisce la grande fresa sotterranea
«Monna Lisa» utilizzata per realizzare il
tunnel dell’alta velocità sotto Firenze.

Una accelerazione improvvisa ad una
inchiesta che, nel gennaio scorso, aveva
già portato all’emissione di trentuno avvi-
si di garanzia. Fra i destinatari anche la
Lorenzetti la cui casa di Foligno, quella
dove da ieri mattina è ai domiciliari, era
stata perquisita dai carabinieri del Ros. «I
fatti contestati nell’ordinanza di custodia
cautelare - ha commentato l’avvocato Lu-
ciano Ghirga, difensore dell’ex governato-
re - sembrano essere gli stessi dell’avviso
di garanzia del gennaio scorso. La dotto-
ressa Lorenzetti ha sempre sostenuto la
sua estraneità a tutti i fatti contestati».
Nello specifico, la procura fiorentina con-
testa alla presidente di Italferr di essersi
adoperata per favorire l’azienda incarica-
ta dei lavori (la Nodavia, del colosso reg-
giano Coopsette) nel superare ostacoli bu-

rocratici e controlli, nel dribblare le pre-
scrizioni di legge in tema di smaltimento
dei rifiuti speciali o di esecuzione dei lavo-
ri o nell’accelerare i pagamenti sospesi in
cambio di consulenze affidate al marito,
l’architetto Domenico Pasquale, nella ri-
costruzione in Emilia Romagna.

LADIFESA
«Non c’è stato alcun tornaconto per lui
dall’attività della moglie», ha risposto l’av-

vocato Ghirga dopo un lungo colloquio
con la Lorenzetti. «La mia assistita - ha
spiegato il legale - non riesce a capire qua-
li suoi comportamenti possano avere por-
tato a un provvedimento del genere. Agli
atti - ha proseguito - non ci sono intercet-
tazioni di telefonate che provino alcuna
attività illecita. Solo conversazioni relati-
ve ai suoi rapporti politici e istituzionali».
Non la pensano allo stesso modo i magi-
strati fiorentini secondo i quali l’ex presi-

dente della Regione agiva in favore degli
uomini della «squadra» «mettendo a loro
disposizione le proprie conoscenze perso-
nali, i propri contatti politici e una vasta
rete di contatti grazie ai quali era in grado
di promettere utilità ai pubblici ufficiali
avvicinati». Utilità quali consulenze per i
parenti o assunzioni di familiari. Una rete
che, secondo ipm, potrebbe ancoraopera-
re e per questo il gip ha disposto la misura
interdittiva di due mesi dallo svolgimento
di attività per società ed enti di apparte-
nenza a carico dei dirigenti della CoopSet-
te di Castelnuovo di Sotto (Reggio Emilia)
Alfio Lombardi, Maurizio Brioni, Marco
Bonistalli, del presidente del cda di Seli
Remo Grandori e dell’ad di Italferr Rena-
to Casale.

Secondo il gip, infatti, gli indagati «se
non limitati nella loro libertà possono
commettere altri delitti. Tale pericolo - si
legge nell’ordinanza - va tratto dalle speci-
fiche modalità e circostanze dei fatti che
sono imputati ai singoli imputati. In parti-
colare, la natura, la specie, i mezzi, l’ogget-
to, il tempo, il luogo e ogni altra modalità
delle azioni poste in essere dagli indagati
denotano una particolare intensità del do-
lo e fanno ritenere sussistente il pericolo
che imedesimi possano nuovamente com-
mettere dei reati della medesima natu-
ra».

Fu un delitto quasi perfetto. Da
quel momento in poi, era il lonta-
no 27 gennaio del ‘91, Renzo Va-

lentini, il proprietario di quello che oggi
è il più grande deposito giudiziario di au-
toveicoli della capitale a ridosso di
un’uscita sulla Casilina del Gra, iniziò a
costruire il suo impero. Una sera di do-
menica, come scoperto dai carabinieri a
22 anni di distanza, fece ammazzare da
un sicario l’uomo che era stato fino a
quel momento il suo socio, perché gli
era di intralcio. Quindi, una volta acqui-
sito il 100% del capitale della società che
all’epoca era solo al servizio dei privati,
ma già vantava un vasto parco carro-at-
trezzi, l’imprenditore iniziò ad ingran-
dirsi, cambiò più volte il nome dell’azien-
da, che oggi è la Renzo Valentini S.r.l,
fino a diventare il primo referente per

l’ente pubblico. Valentini, infatti, molto
conosciuto nell’ambiente capitolino, era
riuscito a ottenere tutte le autorizzazio-
ni necessarie essendo incensurato, tran-

ne qualche denuncia avuta nel corso del-
la sua attività per questioni legate alle
condizioni dei veicoli da lui custoditi.
Era stato pure sospettato in passato per
l’omicidio del socio, perché tra i due i
contrasti erano noti a molti. Tuttavia,
all’epoca Valentini era riuscito a produr-
re un alibi di ferro e aveva retto a due
interrogatori della polizia, che alla fine
aveva archiviato il caso.

Ieri invece, a sorpresa, la notizia della
svolta. Il re dei carri attrezzi di Roma è
rinchiuso a Regina Coeli con l’accusa di
essere stato il mandante dell’assassino
del suo ex socio: Riccardo Germani. L’ul-
tima sera della sua vita Germani aveva
cenato a casa di amici alla Borghesiana,
non lontano dalla sede del deposito.
Mentre si allontanava a bordo della pro-
pria auto da quell’abitazione era stato

freddato da quattro colpi di pistola. I kil-
ler, come scoperto dai carabinieri del
Nucleo investigativo di Frascati che han-
no risolto un cold-case ormai finito nel
dimenticatoio, hanno anche individuato
i due sicari. Pagati, secondo informazio-
ni ancora da verificare, 50 milioni di vec-
chie lire. Si tratta di Maurizio Di Batti-
sta, detto «Er Bengala», ritenuto esecu-
tore dell’omicidio e di Paolo Marfurt,
morto assassinato il 12 ottobre dell’anno
scorso in un agguato di stampo mafioso.
Non a caso, l’ordinanza di custodia cau-
telare emessa a carico di Valentini e di
Di Battista per il reato di omicidio aggra-
vato dalla premeditazione, è stata richie-
sta della Direzione distrettuale antima-
fia: tra gli assassini di Marfurt c’è un ca-
labrese legato alle cosche della ‘ndran-
gheta. E si è scoperto che sia Di Battista

che Marfurt, che il «rispettabile» Valenti-
ni, gravitavano all’epoca nel medesimo
ambiente malavitoso.

Come spiegato dal Tenente Colonnel-
lo Magrini e dal tenente colonnello Aqui-
li, l’attenzione degli inquirenti, all’epoca
dei fatti, si era concentrata «sul contesto
lavorativo della vittime». Germani era
infatti proprietario del 51% delle quote
della società che gestiva il deposito men-
tre le restanti quote erano di Renzo Va-
lentini. «Germani aveva maturato l’in-
tenzione di rilevare anche il restante
49% della società e divenire così ammini-
stratore unico. E proprio in quel perio-
do, poco prima dell’omicidio, Germani
era stato oggetto di continue minacce».
L’indagine venne poi archiviata nel
1992. Quindi riaperta nel 1997, quando
un ex detenuto dichiarò alla Procura di
aver appreso in carcere che qualche an-
no prima Maurizio Di Battista, aveva ese-
guito l’omicidio su commissione. Ma
non si trovarono riscontri e il caso venne
chiuso.

Le indagini sono, infine, state riaper-
te per la terza volta lo scorso aprile dopo
l’arresto degli assassini di Marfurt. Uno
dei killer ha infatti raccontato agli inve-
stigatori che in realtà Marfurt era stato
uno dei sicari mandati da Valentini per
uccidere Germani. Sono ripartiti i ri-
scontri, finalmente positivi. Tra questi
la demolizione dell’alibi di Valentini,
che si è rivelato falso.

ITALIA

Le indagini sulpassante ferroviario
fiorentinodell’altavelocità esuicantieri
preserosi svolgono su due filoni
principali: ilprimoriguarda l’ipotesidi
illecitosmaltimento dei fanghi discavo,
l’altro la scarsa sicurezzadei materiali e
deimacchinari,primofra tutti la grande
trivellacon cui si sarebbe dovuto
costruire il tunnel. La ProcuradiFirenze
ipotizzò l’utilizzo di materialescadente
epericolosoper lacostruzione delle
gallerie.La fresa«Monnalisa», utilizzata
pergli imponenti scavi venne

sequestratadaicarabinieri delRos,
perchésecondo l’accusasarebbe stata
assemblataconguarnizioni non in
gradodi sostenere la pressionedello
scavo.Circa il filonedell’indagine
relativaallosmaltimento illegaledei
fanghi (trattati comerifiuti comuni da
cantiere),una delle ipotesi deidel
procuratorecapodi FirenzeGiuseppe
Quattrocchiedeipm GiulioMonferini e
GianniTei, èchefra leditte impiegate
cenesiauna, del casertano,che
avrebbeavuto legami con la criminalità

organizzata, inparticolare con il clan
deiCasalesi. L’intera inchiestasarebbe
partitaproprioda un accertamentodel
CorpoForestale dello Statoe
dell’Arpatsullo smaltimentodei fanghi
edelleacquedei cantieri.Tra gli
indagatianche ilgeneral contractor
dell’opera, la Novadia, l’azienda che ha
vinto l’appaltoper la costruzione del
tunneldaCampo di Martea Castello,
lungocirca7,5 km, edella stazione
sotterraneadelpassante ferroviario
fiorentinodell’altavelocità.

● L’ex governatrice umbra del Pd e presidente
Italferr accusata di aver favorito le aziende
in cambio di consulenze al marito ● «Nessun
vantaggio, fatti già noti, si è già detta estranea»
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Materiali scadenti nei cantieri, fanghi smaltiti illegalmente e l’ombra dei Casalesi

Roma,arrestato il titolare
delpiùgrandedeposito
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